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l! segretario della CNA siciliana parla del settore 

L'artigianato « un autodidatta » 
cresciuto in fretta senza 

alcun sostegno della Regione 
Nel programma regionale solo enunciazioni di principio — Non è 

stata mai fatta neppure un'indagine conoscitiva delle aziende operanti 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — < Ecco: questo 
è l'elenco di tutte le leggi per 
l'artigianato approvate dal
l'assemblea Regionale Sicilia
na negli ultimi vent'anni E' 
una sorta di « via crucis » del 
l'assistenzialismo >. Domeni
co Drago — segretario in Si
cilia della Confederazione na
zionale artigiani — questo pri
mo concetto, lo esprime qua
si d'impeto. Ci riceve in una 
piccola stanza, (la sede del
l'organizzazione è tutta qui) 
in via Francesco Crispi. 

Gli abbiamo chiesto una di
scussione non rituale, il più 
possibile franca sul luolo del
la struttura che presiede: 
< E allora cominciamo proprio 
dai nostri ritardi — afferma 
Drago — proprio dalle cose 
che non abbiamo capito sul
l'artigianato ». In Sicilia, nel
l'ultimo decennio, è venuto 
alla ribalta un vasto tessuto 
di imprese. A gestirle sono 
piccoli artigiani, con un'ele
vata capacità imprenditoriale 
e tecnica. Un ingresso in 
campo questo, nel panorama 
dell' arretra'ezza siciliana. 
che è maturato nonostante una i 

visione miope e di puro so
stegno clientelare che ha i-
spirato l'attività dell'assesso
rato regionale preposto al 
settore. 

E' un fenomeno che chiede 
di essere spiegato: « L'artigia
no ficiliano ha dimostrato 
lungimiranza, ha anticipato 
soldi di tasca sua. Poi ha 
« scoperto » il ruolo delle ban
che, ha perfezionato i suoi 
macchinari. Ha affrontato da 
autedidatta i problemi connes
si alla riconversione. Insom
ma se all'inizio aveva stretto 
la cinta, adesso si è fatto le 
ossa: iscritti all'albo, in tut
ta la regione, sono circa cen
tocinquantamila ». 

Una crescita tanto autono
ma. quando disordinata, e Cer
to replica Drago — ma pro
prio per questo andava valo
rizzata e sostenuta. Come or
ganizzazione autonoma, ma 
anche voglio dire come par
tito. forse non abbiamo ca
pito fino in fondo tutta la por
tata di questi' processi ». 

Artigianato allora, come spi
na dorsale dell'economia sici
liana? « Evitiamo definizioni 
esagerate e forzate. Questo 

Insicurezza alla Maddalena 

Niente più controlli 
sulla radioattività 

dei sommergibili USA 
I rilevamenti effettuati dalia Provincia di Sas
sari sono stati sospesi - Esistono oggettivi pericoli 

SASSARI — La Gilmore, 
la nave appoggio america
na di stanza da otto anni 
a Santo Stefano, un'isola 
dell'arcipelago de La Mad- -
dalena. se ne va! Ci sa
rebbe da gioire, ma lo '* 
zio Sam ha pensato die i 
maddalenini avessero no
stalgia della tanto celebre 
unità americana.. Cosi ha 
pensato bene di mandar
ne un'altra, la Orion. ge
mella più recente della 
precedente. La notizia sa
rebbe più o meno di ordi
naria amministrazione se 
non fossimo abituati, spe
cie in questo periodo, a 
seguire con occhio partico
larmente attento le vi
cende della base atomica 
americana. Da alcuni me
si a questa parte' si sono 
fatti più preoccupanti ì se
gnali che indicano come 
la base costituisca una 
reale minaccia per l'equi
librio ambientale e per la 
salute pubblica. 

Vediamo con ordine le 
ultime vicende. 29 aprile. 
la FLM di Sassari denun
cia con un documento i ri
schi e le difficili condi
zioni di iavoro a cui sono 
esposti venti operai della 
ditta Ve.Co. che curano la 
manutenzione della centra
le elettrica della Gilmore. 
Circa un mese dopo il de
putato comunista Toti Man-
nuzzu presenta una interro
gazione in Parlamento chie
dendo spiegazioni su delle 
presunte segnalazioni di fu
ghe di gas radioattive pro
venienti dalla base ameri
cana. 

I rilevamenti fatti dalla 
marina italiana sarebbe! o 
* scomparsi ». E ancora. 
Comunisti e socialisti di 
La Maddalena denunciano. 
e questa è cronaca di po
chi giorni fa. gli oggettivi 
pericoli per la mancanza di 
sufficienti dispositivi di 
controllo sulla percentuale 
di radioattività dell'aria e 
delle acque dell' arcipelago 
de La Maddalena. Il Pre
sidente della Provincia di 
Sassari. Cherchi. è stato 
costrette a sospendere i 
controlli che venivano ef 
fettuati da tempo perché 
noi vi erano più i soldi 
sufficienti per pagare le 

' «pe^e del personale spe
cializzato che opera nella 
stazione di rilevamento de 
La Maddalena. E gli appa
recchi della Marina Milita
re? A parte la scarsa at
tendibilità di questi rileva
menti (leggi « scomparsa » 
delle precedenti segnala
zioni). i responsabili della 
marina italiana h*nnn di
chiarato che i controlli 
nell'arcipelago continuano 
con il solito ritmo. 

Quale attendibilità e 
complete7za hanno queste 
apparecchiature? Per ga
rantire il massimo, ma noi 
diciamo il minimo indi
spensabile. della sicurezza 
dei controlli bisogno aspet
tare. secondo le dichiara 
noni dei responsabili, che 

entrino in funzione una se
rie di monitor che registra
no momento per momento 
qualsiasi variazione della 
percentuale di radioattivi-, 
ta.- Da qui nasce la presa 
di posizione del PSI e del 
PCI di La Maddalena. 

I controlli della Provin
cia non possono essere più 
effettuati fa questo propo
sito dovrebbe pronunciarsi 
il ministro competente e. 
soprattutto, dovrebbe ero
gare i fondi), quelli delia 
marina italiana non sono 
sufficienti. Conseguenza 
logica: la Gilmore e i som
mergibili a propulsione 
nucleare devono allonta
narsi dall'Isola finché non 
saranno ripristinati e po
tenziati i controlli neces
sari. E' questo il senso 
della richiesta comunista e 
socialista. 
Ma non sono solo loro a 

chiederlo. Deligia, attual
mente consigliere provin
ciale e sindaco nell'anno 
in cui. era il 1972. il Con
siglio comunale di La Mad
dalena diede la sua appro
vazione all'arrivo degli a-
mericani. si è detto d'ac
cordo sulla proposta di fa
re allontanare la nave ap
poggio e i sommergibili. 

I segnali di pericolo non 
mancano. Sempre i comu
nisti in Consiglio comunale 
hanno fatto presente come 
nell'arcipelago si sia regi
strato in questi ultimi anni 
un aumento anormale di ca
si di tumore e di nascite di 
bambini deformi. L'atteg
giamento che si richiede da 
parte di tutti in una situa
zione cosi allarmante sa
rebbe di grande responsa
bilità. Ma per la Democra
zia cristiana tira tutt'al-
tro \er.to. C'è il dibattito 
consiliare su questi pro
blemi? Allora la maggior 
parte dei consiglieri della 
maggioranza si assentano 
(forse erano già sulla ban
chine del porto ad atten
dere naturalmente l'arrivo 
del nuovo gioiello america
no). nessuno di quelli pre
senti ha il coraggio di pren
dere la parola e addirit
tura abbandonano l'aula 
del Consiglio (e in questo 
caso coraggio e faccia to
sta non gli è venuta me
no) per far mancare il 
numero legale e troncare 
la discussione. 

La salute dei cittadini de 
La Maddalena e la con
servazione dell'equilibrio 
ecologico è affidato a per
sone di questa razza! Le 
forze della sinistra hanno 
preferito incontrarsi e defi
nire un programma di inter
vento per smuovere le ac
que e affrontare di petto ta 
spinosa questione. Ma sarà 
un caso che i comunisti e 
la sinistra si debbano di
stinguere sempre per l'at
teggiamento responsabile e 
per l'impegno a favore del 
teritorio e dei cittadini? 

Ivan Paone 

. . . 

settore non è tutto. Non è quel
lo che si definisce una real
tà economica trainante. Per 
svilupparsi ha bisogno che si 
superi il dualismo città-cam
pagna, che vada avanti un'a
gricoltura trasformata e in
dustrializzata. che si consoli
di il turismo, che si affronti 
organicamente il problema 
dell'assetto del territorio ». 

E ancora una vola, come 
per la cooperazione, come 
per l'agricoltura, come per 
tutte le grandi voci di un'e
conomia segnata da uno svi
luppo distorto, si finisce col 
parlare di programmazione. 
E ritorna l'elenco di quelle 
leggi con cui Drago aveva 
esordito. « Mario D'Acquisto. 
appena eletto presidente della 
Regione, ricorda Drago, si 
proclamò in una intervista pa
ladino degli interessi della no
stra categoria. Ma poi nel
le 48 pagine del suo pro
gramma di governo, invece. 
parlò dell'artigianato quasi 
per memoria. E' concepibile 
che la Regione non ahbia mai 
fatto neanche un'indagine co
noscitiva? Che non esistano 
dati ufficiali sulla composizio
ne di questi esercizio produt
tivo, per categorie e zone geo
grafiche? Così, autodidatta. 
protagonista, forza sociale che 
ha conquistato ormai piena 
cittadinanza, l'artigiano sici
liano. risente di una sfiducia 
quasi istituzionale nei con
fronti della Regione ». 

Spesso dice Drago non sa 
nemmeno che esistono leggi 
per il credito agevolato alle 
imprese. Ha fatto un'indige
stione di burocrazia e di lun
gaggini. E quasi non ci cre
de più. Di fronte alle inadem
pienze. così la tentazione di 
ripiegare all'ombra del siste
ma di potere clientelare di
venta sempre più diffusa ». 

D'accordc, difficoltà, ritar
di. responsabilità della Regio
ne. della politica dei gover
ni nazionali, verso la picco
la impresa. Ma la CNA con 
quali armi conduce la sua 
battaglia? « Intanto facendo 
un accurato censimento sulle 
cifre — quelle che la Regio
ne ha sempre ignorato — die
tro le quali si nascondono in
teressi. orientamenti politici, 
distorsioni ed elettoralismi ». 

E proprio le cifre, ancor 
prima che le parole, sono il 
valido supporto del ragiona
mento svolto sin qui. Vediamo 
quelle più emblematiche pro
prio relative al credito. Sal
ta fuori quello che Drago de
finisce un t vero e proprio 
scandalo ». Prendiamo come 
campione &<c istituti di cre
dito: le casse di risDarmio 
e le casse rurali. Ebbene, 
nel '75. le prime effettuarono 
su tutto il territorio naziona
le oltre diecimila operazioni. 
In Sicilia appena cinque. ' 

e Dire che le banche sono 
contro la Sicilia — commen
ta Drago — è quasi un eu
femismo. Ci troviamo di fron
te ad un grave attacco alla 
politica di incentivazione nel 
Meridione e in Sicilia. Ma c'è 
un'altra struttura che opera 
in direzione del credito di 
esercizio e a medio termine. 
E* la cassa regionale per il 
credito alle imprese artigia
ne (Crias). 

Salutata alla sua fondazio
ne con molte speranze dagli 
artigiani siciliani è rimasta, j 
con soli diciannove dipenden
ti. avulsa dalle esigenze di 
programmazione » subalterna 
alle banche. Erogava contri
buti agli artigiani fasulli. Tut
to il vertice in galera. Anche 
qui delle cifre scandalose: in 
dieci anni di attività, appe
na 1400 operazioni per un to
tale di 13 miliardi, r Una bri
ciola — afferma Drago — a 
confronto con un altro dato: 
in tre anni gli invertimenti 
comnleS5Ìvi dell'artigianato 
siciliano ammontano a ben 
190 miliardi ». 

Ma la confederazione na
zionale artigiani come inter
viene per modificare ornato 
meccanismo perverso? * Chie
diamo di essere predenti nel 
comitato per la programma
zione. Chiediamo una confe
renza regionale su tutta que
sta materia. Vogliamo arri
vare al più presto ad un in
contro con le banche per ve
derne inMeme il molo e per
chè si affermi il criterio dì 
un credito finalizzato ad in
vestimenti produttivi. Riven
dichiamo l'istituzione di una 
agenzia regionale che assi
sta in tutte le fasi del suo 
ciclo nroduttivo il piccolo im
prenditore 

E forse si sente anche la 
necessità di un rapporto più 
stretto con le altre organizza-
«*oni dei lavoratori? « E' la 
condizione prima per evita
re l'isolamento dell'artigiana
to». Un bilancio conclusivo 
sulla nostra attività? Stiamo 
appena tracciando una strada. 
Ma crediamo che sia quella 
giusta. 

Saverio lodato 

Il Poctto, venti anni fa meta di bagni e giochi, 
oggi solo l'enorme pattumiera di Cagliari 

Che fine ha fatta la lunga spiaggia africana ? 
Come amministratori senza scrupoli e speculatori hanno distrutto uno 

dei luoghi più belli della città - Stravolti dal cemento i ricordi 
dell'infanzia - Impadronirsi e non subire l'industria turistica 

Una sera sono andato a re
nare a Castello da alcuni miei 
cugini. Dopo cena, ini sono 
detto: faccio due passi, vedia
mo un po' v-oine sono oggi l 
luoghi lontanissimi di una \ol -
la. Durante la passeggiata noi-
torna ho costntato la differenza 
tra la Cagliari della mia gio-
ventù e quelìa di oggi. In cin* 
que minuti sono arrivato al 
colle di Honnria. Forse devo 
parlare di infanzia. Sono ve
nuto via da qui che avevo 
dodici anni. Quindi c'è il fil
tro della memoria che inzignn-
lisce i ricordi e li rende mi
tici. 

Ricordo distanze enormi che, 
rifatte adesso a piedi, sono 
abbastanza brevi. Fra il Castel
lo. dove aiutavo, e il Poelto 
ini «ombrava fo««p un viaggio. 
Un viaggio meraviglio«o. pie
no di misteri e di avventure. 
Questo percorso \erso il mare, 
ver»o il sole, verso i giochi 
rlfllV-italf era una mèta molto 
ambita. Perché poi « Su Ca-
strddu » era il po*to dove si 
viveva e si andava a scuola, 
il posto della fatica. Ed era 
tanto atteso lo scoppio delle 
vacanze, questo <r grande viag
gio » che ci fnce\a raggiunge
re la spensieratezza dell'ozio, 
con ì bagni e le nuotate, le 
corse sotto il sole. le lotte sul
la rabbia tra coetanei scavez* 
zacolli. Era il Poetto. a la lun
ga spiaggia qnaii africana », 
come la chiamava fìinime Pin-
tor. Ma ora di quel luogo af
fascinante della nostra fanciul
lezza. ro«a è rimasto? 

Venendo da fuori, ed a\en- I 

di Nanni Loy 

Ho visto anche lo sviluppo tu
rìstico dell'isola, Cagliari of
fre una impressione strana. E' 
una città che sorge in un po
sto meraviglioso circondato dal 
mare, con «piagge suggestive 
a cinque, sei, venti chilome
tri: potrebbe essere una capi
tale turistica sensazionale, e 
purtroppo non lo è. 

Sono stato in Tunisia per 
motivi di lavoro, ed ho visto 
gro««i jets che sbarcavano va
langhe di turisti nell'isola di 
Gerha. Puoi incontrare inglesi. 
francesi, tedeschi nelle città e 
nelle «piaage africane. Così in 
Grecia, ed anche nel nord del
la Sardeena. a Costa Smeral
da. -\ Caeliari oua«i niente. 
nonostante ci sia tutto. E*i«te 
un potenzialo enorme per una 
»rns.j a 11 i \ ita turistica, ma 
non \ iene «Fruttalo. E dire che 
si tratterebbe di turismo da 
sei mesi all'anno, da maggio 
a ottobre. Potrebbe e««ere una 
miniera d'oro, ma nessuno la 
coltiva. 

Si ilice: è colpa rie! traspor
ti. che non funzionano. Sarà 
vero al cento per cento? Mi
lioni di stranieri arrivano nel
le spiagge della Emilia-Roma
gna. enpnre Rimini, Riccione, 
Cattolica, Cesenatico impalli
discono al confronto delle 
spiaepe «arde. In quei po
sti la sento \ iene scaraven
tata con sii aerei. Ebbene. 
quando decolla da Londra o 

dalla Germania un aereo può 
atterrare sia a Bologna che a 
Cagliari. Rasta qualche ora in 
più di volo. Non parliamo. 
quindi, solo di difficoltà di 
trasporto. 

Ci deve essere dell'altro. 
Dal punto di \ista urbanisti
co. di assetto della città e del 
territorio, non so dare giudizi. 
Ricordo sempre la Cagliari 
della mia infanzia: una città 
pulita e dalla razionale strut
tura architettonica. Oggi l'im
pressione non è gradevole. Si 
vedono ad occhio nudo feno
meni di lottizzazione «elvnepia, 
di speculazione edilizia, di a-
van/atn caotica del cemento 
nel centro urbano e sulle co
ste. l.o zone di S. Elia. Poet
to. Molcntarsiu* appaiono in 
gran parte deturpalo. Si av
verte In mancanza di program
mazione. 

Impostare correttamente un 
pian** significa non cedere al
la speculazione privata l'intero 
uso dei terreni lungo le co
ste, impedire i retiro!»t« " * 
muri di cinta attorno alle vil
le. E* assurdo questo mare 
« off limits ». Mi hanno detto 
che a Qunrtu il litorale è 
adesso occupato da ville e vil
lette orride, tutte privale. Han
no dato licenze a chiunque. 
Chi ha combinato tante stor
ture? L'intera costa del sud, 
quando non è soggetta a ser
vitù militari, viene chiusa da 

reticolati: e proprietà » delle 
grandi società immobiliari del 
Nord. Tutto recintalo. 

Non credo che la Sardegna 
possa continuare a trascurare 
una risorsa industriale moder
na come quella del turismo. SI 
tratta di un potenziale enor
me. Basta pensare alle indu
strie collaterali che potrebbe
ro, almeno in buona parte, ri
solvere il dramma attuale del
la disoocupazione, specie gio
vanile. 

L'abbandono del turismo «o* 
riale o di ma««a non è solo un 
fatto di trascuratezza. Sono sta
te compiute piuttosto slire scel
te. Per esemnio. i governi na
zionali e quelli regionali han
no puntato sull'industria pe
trolchìmica. sovvenzionando 
Rovelli con tremila miliardi. 
Ed ora che ci troviamo tutti 
con le fabbriche in crisi o 
già chiuse, con migliaia di 
operai in cnssa Jntesrazìone, 
con decine di migliaia di di
soccupati. con trentamila gio
vani e ra?°z2^ iscritti nelle 
inutili K li=te speciali», 1 go
vernanti pensano col « senno 
di poi i>. 

Cosa si sarebbe fatto con 
tremila miliardi se fossero sta
ti divisi equamente tra agro-
pastorizia, miniere, industria 
chimica e manifatturiera, arti
gianato e turismo? Si sarebbe 
avviato un processo che, a bre-_ 

ve e lungo termine, avrebbe 
garantito sicurezza attraverso 
attività lavorative basate sullo 
sfruttamento delle risorse lo
cali. 

Dispiace vedere le cattedra
li nel deserto e gli insedia
menti di lusso della Costa 
Smeralda dove i sardi vengo
no praticamente ridotti al ran
go di manovalanza. 

Come cineasta ho spesso oc-
ca«ione di venire invitalo in 
e posti esclusivi » per premi e 
manifestazioni varie. Qui, da 
sardo con un minimo di sen
sibilità politica, mi metto dal 
punto di vista del cameriere e 
del facchino. Sono tutti sardi, 
e sono sardi anche frastornati, 
ex contadini ed ex pastori. Si 
capisce che henno un'altra cul
tura: svolgono un lavoro su
bordinato. ma non lo capiro
no e non lo amano. Posseg
gono una intelligenza che po
trebbe essere produttiva in al
tre direzioni. 

Non sono per natura seni l i , 
non posseggano !a culturs de! 
commercio, ignorano il « con
tatto facile j! con a su stran-
giu ». Allora mi domando: che 
ci stanno a fare? Solo per ra
gioni di sopravvivenza si tro
vano a servire i a ricchi %. Una 
scelta verso la quale sono stati 
costretti, sono stati spinti. Ma 
da chi? Da una classe diri
gente che non ha saputo o vo
luto creare le strutture, né fa

vorito le circostanze per per
mettere ai sardi di essere essi 
stessi creatori ed organizzatori 
della loro industria turistica. 
Anche così possono essere sal
vaguardate tradizioni culturali 
antichissime, collegandole al 
mondo moderno. Anche questo 
significa realizzare una politi» 
ca autonomistica, una program* 
inazione autentica. 

Ci deve essere una prospet
tiva che determini la fine del
la politica di rapina, in ogni 
campo. 

Forse si può rominclnrc pro
prio da Cagliari, dalle sue 
spiagge rimaste ancora vergi
ni, dal Poetto non ancora del 
tutto saccheggiato dalla spe
culazione selvaggia. 

A Cagliari si potrebbe fare 
come a Capri, dove esìste una 
rete di piccole e medie im
prese turistiche. T capresi non 
avevano la a vocazione D, era
no dei pescatori. Eppure han
no imparato, non sono stati 
tagliati fuori, sono diventati 
protagonisti. Anche i cagliari
tani e i sardi devono impa
dronirsi dei destini dell'indu
stria turistica isolana. Ad un 
patto: non buttiamo a mare 
i continentali, e cacciamo piut
tosto gli speculatori. Si può 
tornare indietro, senza eerto 
le contemplazioni verso un pas
sato che non è stato mai fan
tastico né bello, ma vivaddio 
possiamo far rivivere per i no
stri figli « la lunga stagioni; 

I d e i bagni al Poetto, i giochi 
sulla spiaggia quasi africana *. 
E' chiedere troppo? 

Un'estate tra mare in gabbia e inquinamento 
Poche le 
alternative 
alle ville e 
agli alberghi 
della Costa 
Smeralda 

CAGLIARI — Strade deserte. 
bellissime scogliere come a-
nimate da mostri di granito 
da millenarie erosioni e subi
to. all'interno, le foreste di 
querce da sughero della Gal
lura. Chi viene in Sardegna 
non si illuda di trovare l'an
tica civiltà nuragica. Almeno 
sulle coite, non c'è più. La 
« grande avventura turistica » 
ha distrutto, tutto o quasi 
tutto. E qua e là appare sot
to parvenze dì follia. Per chi
lometri e chilometri il mare 
è chiuso in gabbia. Tra le 
ville della Costa Smeralda, 
nessun mortale che non sia 
miliardario, può avvicinarsi 
al mare. Tutto recintato in 
filo spinato sorretto da co
lonnette di tranito, grezza 
mente ricavate dai blocchi 
delle cave di montagna. 

Sono situazioni assurde: 
tutto in una luce di pazzia-
Come negli stabilimenti bal
neari che si vedono un po' 
ovunque, a nord e m sud 
della grande isola dove « la 
vacanza dura tutto Tanno». 

Ma non è vero. Capita 
spesso che il villeggiante in 
vacanza, quello che non ha i 
soldi per la «residence» si 
intende, rimanga sospeso fra 
la palude e la spiaggia. L'ac
quitrino putrido e popolato 
di serpi non è stato prosciu
gato; nessuna bonifica è stata 
fatta, ma sono sorte le cabi
ne sulla riva della palude o 
tra immensi letamai aggrediti 
dalle zanzare e cosparsi di 
zecche che portano, ovunque, 
la febbre botonosa (nell'o
spedale cagliaritano I ricoveri 
sono all'ordine del giorno, 
ma nessuno lo dice, per pau
ra di rauocere ad un turismo 
che è di rapina o da accatto
ni). Cftntr.no intanto i juke 
bolc nelle ore meridiane e 
fanno tacere la rana che si
lenziosamente finisce nella 
bocca della serpe. 

Pazza è anche la lunga 
spiaggia libera del Sud. quella 
«bella spiaggia quasi africa
na » di una volta divenuta ir
riconoscibile nel giro del 
trentennio democristiano. 

Rovinato dalla speculazione 

e dall'incuria, il Poetto è o-
ra un luogo di vacanza quasi 
impossibile: anche il bagno è 
pericoloso In quell'acqua pu 
trida e melmosa. 

Nonostante tanti « nel » la 
Sardegna ospita un numero 
rilevante di turisti, prevalen
temente in estate. Ma quali 
sono le strutture esistenti 
capaci di accogliere gli ospi
ti? Per rispondere a questo 
interrogativo, occorre dire 
che I turisti si possono sud
dividere in tre categorie: la 
prima costituita da coloro 
che vanno negli alberghi; la 
seconda da quelli che prefe
riscono i camping; la terza 
formata da giovani che 
frequenano gli osteili. 

Ora chi va negli alberghi 
trascurando volutamente 
quelli inaccessibili della Co
sta Smeralda deve avere il 
portafogli ben fornito. Un e-
sempio per chiarire 11 per
chè: un albergo di seconda 
categoria fa pagare sulle 20 
mila lire al giorno per la 
mezza pensione in bassa sta 

gione; nell'atta stagione i co
sti vanno dalle 25 alle 30 mi
la lire. Una famiglia media. 
genitori e due figli dovrebbe 
spendere 120 mila lire al 
giorno. Non è certo una 
somma alla portata di tutti. 
resa ancora più pesante dal 
fatto che non esistono molte 
alternative. Mancano quasi 
del tutto le pensioni di tipo 
familiare che consentono di 
ridurre la spesa e prolungare 
1 periodi di permanenza. 

I campeggi consentono di 
fare una villeggiatura diversa, 
ed anche economica. Ma an
che In questo settore il pa
norama è deludente. In pro
vincia di Cagliari vi sono sol
tanto 5 campeggi: in pro
vincia di Sassari 19; in pro
vincia di Nuoro 14; in pro
vincia di Oristano due cam
ping. In tutta risola vi sono 
appena 40 campeggi contro 1 
183 della Lombardia che non 
è certo una regione a « voca
zione* turistica. 

II quadro delle strutture 
ricettive dell'isola diventa in

fine disastroso se si affronta 
l'argomento degli ostelli della 
gioventù: una struttura turi
stica che, diffusa in tutto 11 
mondo, consente ai ragazzi e 
alle ragazze di visitare paesi 
stranieri con i risparmi del
l'inverno. Il sistema adottato 
è noto: sacco sulle spalle e 
autostop per raggiungere la 
località con ostello dove è 
possibile fermarsi tre giorni. 
In Sardegna ve ne sono otto 
In tutto: uno soltanto In pro
vincia di Cagliari, appena 38 
letti a Varloforte -

Nanni Loy, che toma In 
Sardegna di tanto in tanto. 
ed ama percorrere a piedi le 
lunghe distanze di una volta, 
che ora coprono appena cin
que minuti, nella città dov'è 
nato e ha trascorso l'infanzia, 
dice che i sardi hanno una 
motivata diffidenza: la sotto
valutazione del turismo è 
conseguenza dello scempio e-
dlllzio e delle colate di ce
mento sulle coste e sulle col
line. E' vero, ma chi l'ha det
to che dobbiamo stare buoni 
• rassegnati a vedere ripro

porsi in Sardegna una curio
sa situazione simile a quella 
che c'era a Shanghai al tem
po delle «concessioni»: lem
bi di territorio nazionale ce
duti agli ultimi miliardari del 
mondo occidentale, e la Im
mensa pattumiera del Poetto 
per tutti quegli indigeni così 
tanto assuefatti ai ritorni ci
clici del colera? Insomma, un 
mondo da cambiare, questa 
Sardegna anche per la «va
canza estiva che dura tutto 
l'anno» nel depliant turistici 
e che invece per la maggio
ranza del comuni mortali — 
il 75 per cento dei sardi — 
non è mai esistita. 
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NELLE POTO: due immagi
ni del Poetto dove con le ru
spe si tenta di ripulire la 
spiaggia dalle alghe e dai ri
fiuti, Come di consueto Tope-
razione di bonifica è inco
minciata con troppo ritardo. 

Alghero, 
turista 
che va, 
turista 

che viene 

SASSARI — Per un turista che va 
via uno che viene. Sembra che 
ad Alghero stia accadendo pro
prio questo. Kurt Tischler, opera
tore turistico di una agenzia di 
Graz, ha annunciato che a partire 
dal prossimo anno due voli char
ter al mese porteranno, provenien
ti dall'Austria, un discreto nume
ro di turisti. Una notizia confor
tante finalmente Nel corso di que
sto inizio di stagione le prospet
tive per la Sardegna e per Alghe
ro In particolare si erano rivelate 
immediatamente abbastansa nere. 
Il venti per cento in meno delle 
presenze rispetto allo scorso an
no, l'annuncio di una drastica ri
duzione dei voli charter provenien
ti dalla Gran Bretagna • diretti 
nella città catalana. 

La Sardegna Insomma inizia a ri
sentire della mancanza di una pro-
grammaaione del settore e del lan
cio di una precisa campafna pro
mozionale e di rafforzamento del
le Industrie turistiche. Tutto risol

to adesso? Crederlo sarebbe illu
sorio. Il previsto afflusso del tu
risti austriaci non può indurci in 
tentazioni ottimistiche. Perché? In
nanzitutto sono previsioni riferito 
al prossimo anno che non cancella
no la negatività del bilancio della 
stagione ancora in corso. Poi i 
dati negativi del turismo isolano 
restano e si faranno sentire nelle 
successive stagioni 

Diciamo che i turisti austriaci 
rappresentano una goccia nel mare 
del settore turistico. Un mare piut
tosto agitato che non accenna a 
calmarsi. Le soluzioni a questa si
tuazione abbiamo avuto modo di 
indicarle in altre occasioni. Le han
no proposte gli enti provinciali per 
il turismo, gli operatori del set
tore. 1 più avveduti, e molte forse 
politiche, n perché queste richie
ste siano rimaste inascoltate è fa
cile da individuare. Il «segreto» 
sta nel fatto che la destinataria 
delle proposte e delle esigenze del 
settore i stata la giunta regionale. 

T 

Conoscendo II modo di fare di que
sta amministrazione non c'era mol
to da sperare in un rilancio dei 
turismo. 

L'operatore austriaco ha annun
ciato anche che la corrente turi
stica si svolgerà nei mesi compre
si fra maggio e settembre. Ci vo
leva la buona volontà di un abi
tante d'oltralpe per indicare come 
si deve lavorare. La dilatazione 
della stagione turistica. Questa è 
una esigenza esposta da anni, su 
questo terreno si è - chiesto alla 
Regione di intervenire. Risultato: 
niente. Lo slittamento del «pro
getto turismo» fermo da tre anni 
e la preoccupante riduzione dello 
afflusso di visitatori nelle località 
sarde. 

Come 11 cado sui maccheroni 
cade il discorso sull'ESiT. Qual
cuno lo ha definito «mangiatoia» 
(per chi, è facile immaginarlo»), ma 
in realtà che cosa ha fatto? Pro
grammazione turistica? Ha svilup
pato il •ettore? Niente di tutto 

questo. Provvede a regalare ad ogni 
turista che sbarca nell'isola la 
«bellezza» di ventimila lire a te
sta e ha costruito impianti alber
ghieri un po' ovunque. La solita 
politica assistenzialista, di rinvio 
per tamponare le falle più vistose. 
Ma nel turismo isolano le falle non 
sono più riparabili provvisoriamen
te. E* il timone stesso che è indi
rizzato su una rotta sbagliata. 

Gli albergatori e gli operatori tu
ristici si lamentano: il calo delle 
presenze viene avvertito in manie
ra sensibile. E i danni si sentiran
no particolarmente durante i mesi 
invernali e autunnali quando. 
sempre per la poca lungimiranza 
dell'amministrazione regionale, il 
turismo è costretto a vivere di ren
dita, e cullarsi sugli allori (ma 
quest'anno saranno piuttosto sec
chi) accumulati durante l'alta sta
gione. 
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